ni 


‘Akuni deputati italiani hanno « 
buona idea: non far più il gran Ù) nento 
ionale a Dante in Roma e spendere î quat- 
irini destinati a quello per arricchire la Bi- 
blioteca - Vittorio Emanuele di Roma la quale 
si polrebbe ribattezzare come Biblioteca Dante 
dal momento che îl suddetto Vittorio Emanuele 
è 0 sara onorato nella suddetta città di Roma 
da un grande ammasso di pietre, dî marmi e 
di statue che ci costà molti milioni e molti 


{i 


ont 


Id; 


sospiri. 

Siccome è una buona idea pochi ne parlano 
è i giornalisti, al solîto, ci scherzano. O che 
forse, dicono, invece di una statua a Leopardi 
si dovra fondare un istituto pei rachitici, e si 
dovranno dedicare i soldi raccolti per un ino- 
numento a Cavour a una scuola d’agraria? 

Sicuro: proprio questo vogliamo. Gli è tanto 
tempo che si vocia contro le statue e invece 
gli scultori non hanno mai avuto tanto da fare 
come ora. Bisognerebbe smettere le declamazio- 
mi e farsi avanti con le proposte. Di monu- 
menti ce n'è anche troppi e son orrendi quasi 
tutti. Qui a Firenze abbiamo tre statue di 
Dante e la più bella fa paura. Quelli che 
mon conoscono non ricordano non riveriscono 
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non amano un grand’uomo si strafottono delle 
statue e anche se n'împarano il nome quel nome 
per loro non vuol dir nulla. Gli altri cercano 
gli spirità grandi nelle opere è nelle storie e 
non già sulle piazze. 

Basta, dunque, con questi monumenti. Per 
onorare un uomo bisogna far qualcosa che aiuti 
il fine più caro che quell’ uomo ebbe nella vita 
o per lo meno quello che oggi, mutati i tempi, 
ossibile. Dante, fra P altre cose, teneva all’o- 
pere sue e alla sapienza. Se ci son quattrini 
si facciano dunque buone e belle edizioni a buon 
prezzo delle sue poesie e delle sue prose e si com- 
prino molti libri per le librerie di tutti Invece 


. di far statue a Mazzini si aprano scuole ; in- 


vece di farle a Garibaldi si incoraggi il tiro 
a segno. Con tutto il bronzo che sè speso 
fino a ora per Vittorio Emanuele, per Ga- 
ribaldi, per Cavour, per Fanti o per Ricasoli 
chissa quanti cannoni di più ci si ritrovava! 
Ma l Italia è la culla dell’arte è vuole il 
bum bum e le feste è le bandiere e i brutti 
musi di metallo. Da noi il patriottismo è or- 
namentale e vanitoso : ogni lioghiccidlo vuole 
il suo grand’ uomo in piazza e quel pezzo di 
marmo 0 di bronzo mal modellato par che ci 
abbia a consolare della miseria, del sudiciume 


e dell’ ignoranza. 
La Voce 


Bernardino Varisco. 


Tentativi di soluzione di problemi generali, 
anzi universali, che pur guardando al tutto 
non perdano di vista il metodo di trattazione 
concreto, ch’è proprio della ricerca filosofica, 
non sono frequenti oggi, nè in Italia, nè al- 
trove. Occorre, per. affrontare tal genere di 
problemi — i quali abbracciano il territorio 
dell'antica metatisica — una rara combina- 
zione di facoltà mentali e sentimentali: l’in- 
teresse, cioè, per quelle soluzioni definitive 
che orientano e danno significato a tutto il 
sistema delle nostre conoscenze; e la pene- 
trante sicurezza dell’ istrumento intellettuale 
che permetta di distinguere fra la generaliz- 
zazione formale e schematica, la quale dà 
l'illusione di eliminare un problema mentre 
invece non fa che rarefarlo e diffonderlo in 
una zona di fatti più vasta e più nebulosa, e 
il raggiungimento di un concetto vero e pro- 
prio; capace di organizzare sistematicamente, 
e di render consapevole dell’interna spirituale 
unità, tutta una categoria dell’esperienza, e, 
nel caso definitivo, tutte le categorie dell’espe- 
rienza. Occorre insomma l’uso dei due stru- 
menti fondamentali dell’ intelletto filosofico : 
la critica è la sintesi, e un uso non già suc- 
cessivo o alternato dei due, ma simultaneo e 
combinato. Se la realtà, filosoficamente pen- 
sata, sorge ad un livello di consapevolezza 
che sovrasta a quello dell’ intuizione comune 
del mondo, di quanto la visione distinta e 
1’ energia sicura della maturità sovrasta alla 
visione sfumata e poetica ed all’ impulsività 
capricciosa dell’infanzia, ciò è soltanto per 
virtù dell’azione combinata di questi due me- 
todi, i quali, separatamente impiegati, ci per- 
mettono soltanto un’esercitazione della mente, 
ma non ci forniscono vere e proprie cono- 
scenze filosofiche sulla intima matura del 
mondo. Tale combinazione si trova realizzata 
ben raramente nella riflessione filosofica dei 
nostri contemporanei, almeno se dobbiamo 
giudicarne, nonchè dai risultati ottenuti, dai 


soli tentativi che si son fatti negli anni re- 
centi e che si vanno attualmente facendo per 
giungere a padroneggiare, con un pensiero 
che sorga da questa nostra età, il problema 
dell'universo. E questo, se non produce in 
noi grande meraviglia, per 1’ abitudine che 
abbiamo contratto di attenuare a bella posta 
ciò che è più caratteristico dell’ umanità, e 
cioè il sentimento religioso ed il pensiero dei 
massimi problemi, pure è in sè assai strano e 
quasi direi inesplicabile, poichè la critica e 
la sintesi si implicano e si presuppongono 
reciprocamente — e semprechè noi ci im- 
battiamo in un concetto o in un organismo 
di concetti, vale a dire în ogni attimo della 
vita, noi le troviamo insieme innestate e com- 
penetrate. Quando i pensatori hanno tentato 
di costruire edifici filosofici mediante |’ im- 
piego separato di una di tali facoltà, sono 
giunti a risultati assurdi e contradditori. Così, 
p. es., l’impiego esclusivo del metodo eri 
tico conduce all’ ideale gnoseologico della 
Erkenntnisskritik, la quale è evidentemente 
contradditoria ed impossibile, poichè presup: 
pone che il pensiero possa farsi estraneo a 
sè stesso, e giudice di sì stesso. Viceversa 
1 impiego esclusivo del metodo sintetico con- 
duce alle generalizzazioni dei sistemi positi- 
vistici, quali le. troviamo rappresentate nei 
libri del Comte e dello Spencer; generaliz- 
zazioni che riposano su presupposti non giu- 
stificati, o su contraddizioni di concetti non 
risolute, talchè non è possibile scambiarle per 
concetti filosofici dell’esperienza, ma occorre, 
invece, ritenerle semplici aggregati, più o 
meno simmetricamente disposti, di giudizi ri- 
guardanti zone limitate dell’esperienza stessa. 

Bernardino Varisco deve aver conosciuto 
la vertigine dell’ errore che coglie il filo- 
sofo allorchè rischia di cadere in una delle 
due forme opposte, ed egualmente  perico- 
lose, di  schematismo intellettuale, poichè 
a volta a volta l’impiego della sintesi ha 


soverchiato nelle sue meditazioni quello della 
critica, e viceversa. Ho detto. la vertigine del- 
l’ertore; e non l'errore, poichè le sintesi 
scientifiche di scienza e opinioni e le analisi 
gnoseologiche della Conoscenza e dei Parali- 
pomeni,' non contengono mai affermazioni me- 
todiche dell’ errore, ma sono piuttosto caute 
ricognizioni dei campi estremi della medita- 
zione filosofica, pericolosi perchè fanno sen- 
tire la lusinga allettatrice della upilateralità, — 
che in filosofia è sinonimo d’errore, — ma 
che possono diventare altrettanti elementi di 
forza per chi abbia saputo  pensarle, senza 
restarvi imprigionato e limitato. Ed è ciò ap- 
punto che è avvenuto al Varisco, il quale nei 
Massimi Problemi (1) raggiunge, o se proprio 
non raggiunge interamente afferma almeno 
con chiarezza una forma d’equilibrio. La ri- 
cerca del vero gli appare infatti come un’ar- 
monica cooperazione di tutte le attività dello 
spirito, che si esprime per mezzo del pen- 
siero, ma che non. si risolve tutta in pen- 
siero logico, poichè tutta la personalità umana 
vi è invece interessata. Non possiamo infatti 
escludere dalla ricerca del vero il'sentimento 
e la moralità, in entrambi queste manifesta- 
zioni spirituali il filosofo potendo e dovendo 
cogliere gli indizi e le condizioni stesse della 
verità. In ciò è il valore filosofico dei sistemi 
che hanno criticato l' intellettualismo puro 
degli scolastici e dei filosofi del seicento, in 
ciò la verità degli intuizionisti, dei sentimen- 
talîsti, dei mistici, di Kant che afferma la 
<« ragione pratica »,.e l’impiega a scoprire 
quel che I’ intelletto logico non ha saputo 
afferrare, di Hegel che afferma la razionalità 
dello spirito, anche quando trascende I’ intel- 
lettualità formale: în ciò è insomma il di- 
ritto del nuovo umanismo, quale si è an- 
dato gradualmente costituendo e sviluppando 
da Cartesio a noi, a sostituire in via defini- 
tiva la trascendenza gnoseologìca della filo- 
sofia antica e medioevale. 3 

Il Varisco esprime questo dicendo che il 
filosofo deve essere « ex veritate ». Ciò si- 
gnifica che la verità ch’ egli ricerca non è 
una semplice rispondenza reciproca di con- 
gegni logici, quale osserviamo nell’ indagine 
scientifica ordinaria, ma qualcosa di più va- 
sto dell’ individuo, in cui 1’ individuo tende 
a risolversi, risolvendo però in pari tempo 
in sè stesso la trascendenza caratteristica del 
concetto di verità: per cui la filosofia co- 
struita sarà un’ integrazione di universalità e 
di individualità, una fusione concreta di ve- 
rità e di vita. Uno scienziato ‘che pensa, 
cerca di regolare correttamente i rapporti 
che esistono in una certa parte del suo es- 
sere: il pensiero. Un filosofo che medita, 
invece, cerca l’accordo di tutto sè stesso 
con tutto il possibile : la sua attenzione non 
può quindi limitarsi ‘allo svolgimento d’ope- 
razioni mentali, per quanto vaste e compren- 
sive, ma deve tener conto del movimento 


‘di tutta la spiritualità individuale che tende 


alla fusione di sè medesima e della realtà 
oggettiva in una sola verità, Se la filosofia, 
nonostante ciò, assume un aspetto prevalen- 
temente intellettuale, questo si deve al fatto 
che essa, per quanto si confonda con lin- 
tero processo suaccennato, e sia perciò la 
realtà stessa dello spirito, pure ha la fun 
zione materiale di rappresentare <« l° idea » 
di quel processo — ed è pertanto, nella 
forma, fatalmente intellettuale ed < ideali- 
stica ». Nella forma, quindi, essa è un 
grado di una realtà più vasta e più pro- 


(1) BernarpiNo Varisco. / massimi problemi. 
Libreria Editrice Milanese. Milano, 1909. 
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fonda che si attua più compiutamente (cre- 
diamo noi) nella coscienza etica, e perfetta- 
mente nella coscienza religiosa; ma per il 
contenuto essa è la realtà medesima, e su- 
pera di tanto I’ intellettualismo della scienza, 
di quanto Ja cosa supera il simbolo; e nella 
posizione e nella soluzione dei problemi deve 
fare appello a tutta la realtà umana, per 
chiederle le domande e fornirle le risposte. 

Ecco perchè la filosofia deve sforzarsi di 
rispondere ai massimi problemi; e deve anzi 
riporre in tale sforzo la sua dignità maggiore 
ed il suo significato umano. Se non si pro- 
ponesse questo, essa rappresenterebbe soltanto 
un grado più complicato di artificio intellet- 
tuale; ma non sarebbe ancora un grado di 
attuazione dello spirito. Orbene, il Varisco, 
al quale pure è stato rimproverato di non 
intendere pienamente il .significato e 1° in- 
dole della ricerca filosofica, ha invece chia- 
ramente affermato questo carattere della filo- 
sofia, poichè fino dal suo esordire, in ‘quel 
Scienza e opinioni così pieno di conoscenze 
scientifiche e di analisi intellettuali, egli af- 
fermò nettamente la necessità per la filosofia 
di rispondere ad esigenze più elevate di 


« quelle che trovano soddisfazione nella scien- 


za esigenze fatte di ragione, di sentimento, 
di eticità, Allora il problema era questo; 
« esiste il soprannaturale ? è E alla solu- 
zione di questo problema eran rivolte tutte 


le forze della meditazione filosofica. Oggi si 


tratta invece dei « massimi problemi ». La 
posizione fondamentale mi pare essenzial- 
mente Ja stessa. Ed il Varisco, appunto .per- 
chè ‘ha preso le. mosse dalla scienza, ha ‘tanto 
più merito se non. ha perduto di vista il si- 
gmificato vero dei problemi filosofici, se ha 
anzi stabilito la posizione della filosofia su 
tal livello che, non solo supera la scienza, 


ma tende ad abbracciare la completa uma- 


nità. Tale merito gli viene oggi disconosciuto 
da alcuno, con scarso spirito di giustizia, e 


con poca penetrazione di ciò che sorpassa le. 


esteriorità accidentali del pensiero ; il quale 
nell’ espressione ha tante differenze, quante 


sono quelle esistenti fra gli individui. Ma il. 


filosofo non deye arrestarsi dinanzi a que- 
ste: è invece suo compito di scoprire al di 
là dei veli le identità reali di contenuto. E, 
se guardiamo oltre i veli, dobbiamo ricono- 
scere che il Varisco non si è mai allontanato 
dal terreno della seria meditazione dei pro- 
blemi filosofici, dei quali ha inteso retta- 
mente il significato, ed alla soluzione dei 
quali si è proposto di cooperare mediante 
una perseverante meditazione del problema 
della conoscenza. Pertanto il suo libro re- 


cente, se in molti risultati sorpassa le sue’ 


ricerche precedenti, pure si mantiene in una. 
medesima linea di pensiero, e rappresenta, 
più che una deviazione o una correzione; un 
risultato più alto, raggiunto dalla medesima 
attività fatta più intensa. 

Giovanni Amendola. 


(Pal prossimo fascicolo del Rinnovamento). 


Stante i nuovi numerosi abbonamenti a intta 
Pannata 1909 con gli arretrati abbiamo esau- 
rito assolutamente qualche numero, e poichè 
ce ne giunge richiesta anche da rivenditori 
abbiamo deciso di farli ristampare. Però data 
la spesa non lieve aumentiamo d'oggi n avanti 
il prezzo dei numeri arretrati è fatti ristam- 
pare, im questo modo : o 


a 


ogni numero dall'1 al 4 . . . L. 0,10 
tutti i numeri dall'x al 4. . . >» 0,40 
ogni numero dal j al 11 . ... > 0:30 
tutti i numeri dal s al 11 . . » 180 
tutti i numeri dall'1 al tr. . » 2,20 


tutta Pannata 1909 con arretrati. > 7,00. 


I NOSTRI 
ISTITUTI MUSICALI 


(Continuazione vedi N. 37) 


La sufficienza (il 6) ottenuta nell’ésame di 
conferma permette oggi all’alunno di conti- 
nuare il corso dei suoi studi, senza più do- 
ver sostenere alcun esame, fino al cominciare 
7 del corso superiore, 0 di perfextonamento, fino 
cioè all’ ultimo o ai due ultimi anni — se- 
‘condo le scuole — precedenti il suo licen- 
ziamento dal Conservatorio; non ottenendo 
Ja sufficienza nell’esame di conferma l’alunno 
viene rinviato dal Conservatorio; nè potrà 
più tornarvi, neppure sostenendo un nuovo 
esame di ammissione. 

I professori delle commissioni esaminatrici 
si trovano dunque, dinanzi: ai confermandi, a 
doversi assumere la grave responsabilità di 


- che degli stessi : il quale giudizio non è pro- 
" prio facile a darsi con sicurezza di coscienza. 
Che l’esaminando dia di sè tali prove da 

non lasciar dubbio sulla eccellenza o sulla 
bontà delle sue attitudini artistiche non è cosa 
frequente, sopratutto perchè data la giovanis- 
sima età della maggior parte degli alunni 
‘confermandi (sù questa questione dell'età de- 
gli alunni bisognerà tornarci sopra, per di- 
scorrerne a dovere) anche i migliori, i più 
intelligenti di essi difficilmente possono es- 

—sersi messi in grado, nei pochi mesi del pri- 

“mo anno scolastico, di dimostrare in modo 

chiaro la loro promettente capacità. Ma assai 

frequentemente si dà che l’esaminando faccia 

‘un esame scadente. Che si deve fare in tal 

caso? Mandarlo via dal Conservatorio (ed 

egli non potrà più esservi riammesso)? Gli 

‘esaminatori non vogliono assumersi la re- 

|. sponsabilità. di una decisione così grave, e si 

| rimettono, ordinariamente, al parere dell’ in- 

‘segnante dell’alunno : il quale insegnante, 

per tranquillità di coscienza, per non voler 

-. fare del male a nessuno (e non si può del 


fermare il suo scolaro; il. quale « ha fatto 
‘un cattivo esame, non si può negarlo, ma 
durante l’anno scolastico ha dato Migliori 
| prove della sua capacità, e del ‘resto po 
ul fare di più in seguito. ». 
Insomma: se i giovani ammessi ogni anno 
nei nostri Istituti Musicali sono la quasi to- 
. talità degli aspiranti, gli alunni confermati 
sono la grande maggioranza (per lo meno 
si 80 per cento) degli ammessi. 

* Italia è dunque così giudiziosamente fe 
conda da figliare ogni anno tanti ragazzi da 
| farne artisti? Oh, 

le cose dentro i nostri Istituti Musicali sa 
‘bene quanto più numerosi vi siano i giovani 
dalla: testa. di rapa di quelli dal cervello 
fino |... E allora? Sono i professori che si 
lasciano andare a una eccessiva e biasimevole 
‘ indu genza, ‘© che non sanno giudicareP... 
Molte volte sì, ma non sempre. Il male, la 
causa del male, è, ancora una volta, nei re- 
golamenti sugli esami. 
‘E si badi: il concetto dell’esame avente 
effetto decisivo sull’ indirizzo di un giovane 
sel ttandosi di alunni di scuole d’arte, 
le quali  d’altra parte senza l' istituto degli 
‘esami non potrebbero andar avanti bene per 
Un pezzo — un concetto giustissimo. Non è 
giusto però, anzi è assurdo; che l’esame a- 
vente effetto di conferma — o di espulsione 
dall'Istituto — sia stabilito alla fine del 
drimo anno di studio: quando, cioè, per le 
ragioni dianzi dichiarate, gli esaminatori non 
| possono non trovarsi, di fronte agli alunni, 
in quell’ incertezza di giudizio per cui una 
. tigotosa e utile selezione dei giovani ‘riesce 
loro impossibile o troppo difficile. 
Ma pensate: vi sono delle scuole (p. e. 
quella di pianoforte, quella di violino, quella 
3 i violoncello) delle quali la durata del corso 
; normale (che precede il corso superiore, o 
di perfezionamento) è — secondo gli Istituti — 
di sei o sette anni. Con la conferma otte- 
Ù . nuta dopo il primo anno di corso l’alinno 
i acquista il diritto di restare in Conservatorio 
per altri cinque o sei anni senza esser tenuto 
‘a dare ‘altri esami. Egli può ben dimostrare, 


titudine agli studi musicali: in scuola c'è, 


un giudizio definitivo sulle attitudini artisti- . 


‘tutto. biasimarlo) consiglia ai colleghi di cor- 


chi conosce come stanno | 


dopo due o tre anni di scuola, la sua inet- 
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e nessuno può mandarlo via. Ossia; man- 
darlo via si potrebbe, forse; ma ci vor- 
rebbe una dichiarazione esplicita della sua 


incapacità tale che il professore insegnante . 


non ha mai il coraggio di fare, 

Mi si potrebbe rammentare, a questo punto 
che fia l’esame di conferma e quello di pas- 
saggio al corso superiore, negli anni interme- 
dii, l’alunno deve sostenere dinanzi al Diret- 
tore del Conservatorio due esami di revisione 
ogni anno. Lo so, ma so anche che gli esa- 
mi di revisione non contano niente: non val- 
gono nemmeno a controllare — come do- 
vrebbero — l’opera didattica dei professori. 

Negli esami di revisione avviene ora questo: 
che i professori, per un malinteso amor pro- 

- prio di insegnanti, dietro il quale essi na- 
scondono molte volte l’oscura coscienza della 
propria incapacità didattica, si mettono sem- 
pre dalla parte degli scolari a difenderlî con- 
tro ogni sfavorevole giudizio del Direttore 
(essi credono, in buona fede, di difendere la 
propria scuola), e quand’anche gli scolari sian 
proprio poveri asini ‘che non potran maî di- 
ventare cavalli, i professori non ne ricordan 
più, e non ne vedono, in quel punto dell’e- 
same, i mancamenti e le deficienze, ma an- 
che le deficienze voglion giustificate e scu- 
sate come momentanee è puramente casuali ; 
e il Direttore, da parte sua, se z0x vuol man- 
care del riguardo dovuto ai professori del suo 
Istituto, non. può fare gli esami di revisione 
che in questo modo: andare nelle diverse 
scuole ad ascoltare — così, tanto per salvare 
le apparenze e per rispettare i regolamenti 
— ciò che i professori han già deciso di 
far dire o sonare agli scolari, e dare poi dei 
voti che su per giù, mezzo punto in più o 
in meno; pareggino i voti dati durante l’anno 
a ogni alunno da ogni insegnante. 

Ma — sta forse pensando il lettore — i 

professori non dovrebbero avere nessun ma: 


linteso amor proprio, e i Direttori degli Isti-- 


tuti non dovrebbero preoccuparsi di ‘malintesi 
riguardi verso gli insegnanti, e dovrebbero 
guardare solo al bene degli Istituti e del- 
Parte... ecc. :e00.... 

Giù... dovrebb’esser così, ma.... A suo tei po 
vedremo il seguito di questo 714. Per adesso 
dirò solamente che, dale come stanno ora e an- 


| cora staranno le cose nei Conservatori, il me- 
glio che possa fare un Direttore al riguardo 


degli esami di revisione è abolirli del tutto (1) 
x. 

Dunque: se dopo il primo anno di corso 
i "confermati ‘sono, fra gli alunni dei nostri 
Conservatori, uno I° 80. per cento degli 
ammessi, coloro che arrivano a finire il corso 
normale (2) e si presentano all’esame di pro- 
mozione al corso superiore sono. — dopo 6, 
o 5,0 4 anni (secondo le scuole) dalla cox- 
ferma — il cento per cento dei confermati. 

All’esame di promozione al corso superiore 
si presenta perciò una quantità di alunni di 
qualità non solo molto disparata (in conse- 
guenza di una mancata selezione precedente) 


_ma in prevalenza scadente, Ci sarebbe ancora 


‘un rimedio al male, un rimedio che varrebbe 
anche a ‘evitare un male maggiore: e sarebbe 
di bocciare tutti gli incapaci senza pietà, e 
gli appena mediocri mettere con bel. garbo 
fuor. dell’ Istituto con un semplice attestato‘ 
degli studi fatti a consolazione loro e dei 
parenti ; e rimarrebbero solamente i migliori, 
i veramente buoni. Ma è proprio la pietà 
degli esaminatori, che, messa insieme con 
quel malinteso ‘amor proprio di ogni singolo 
insegnante che dicevo dianzi, e con l’ indegno 
comune concetto dell’ ufficio della scuola e 
dell’importanza degli attestati di merito, im- 

pedisce agli esaminatori stessi di. scegliere fra 
gli esaminati i degni di continuare gli studi 
nel corso superiore e di bocciare tutti gli altri, 
che sono sempre — ripeto — la maggior 
parte. Uno di questi — supponiamo — è 
‘appena uscito dall’aula dove ha dato il suo 
miserevole esame : gli esaminatori sono con- 
cordi a riconoscere che egli non ha dato prova 
di essere proprio un’aquila di musicista, tut- 


(1) Così pensa anche qualche Direttore dei no- 
stri Conservatorî; così pensa — per quel che ne 
so io — il Tacchinardi, Direttore dell'Istituto Mu- 
sicale di Firenze; di ed ha pienamente ragione. 

(2) Perchè lo chiaman così ?... Mahl? 


t’altro, non gli è parso neanche un gallo: 
ma .« povero giovane ! come si fa ad avere 
il coraggio di bocciarlo?... Dopo che ha 
perso tanti anni a studiare, e considerato che 
è ormai in età da non potersi dedicare fa- 
cilmente a un’altra professione ! E poi.... si 
capisce che è un giovane di. buona volontà, 
studioso, che potrà forse far di più in avve- 
nire. E poi..., non si può mica pretendere 
che tutti gli alunni dei 
aquile, geni, e abbiano a diventare grandi 
artisti I... ». E il povero giovane è promosso 
al corso superiore. Una buona azione com- 
piuta in più, su questo basso ‘mondo, per il 
buon cuore degli esaminatori. Anche un cat- 
tivo servizio reso all’arte, alla scuola, alla 
società; ma l’arte, la scuola, la società... 
Astrazioni retoriche... 


* s 

Del modo col quale sono formate e del 
come funzionano oggi le Commissioni esa- 
iminatrici degli esami di licenza, e dei. pro- 
grammi. stabiliti per tali esami, parlerò poi 
in seguito (1). 

Per ora mi basterà far notare che dato 
I° attuale. ordinamento dell’ insegnamento e 
degli esami, e data più ancora la mancata se. 
lezione degli alunni nei primi anni di studio, 
l’attestato di licenza può essere conseguito 
oggi, nei nostri Istituti Musicali, con la stessa 
facilità e indifferentemente, dagli alunni ca- 
paci e dagli incapaci, dagli intelligenti e da- 
gli zucconi. 

E si capisce che sia così, e bisogna che 
sia così. Quando si è tenuto in Conservato- 
tio un giovane per cinque o sei o nove anni 
non si può, all’ ultimo. momento, mandarlo 
via con una bocciatura finale per compenso. 
È chiaro?... Quando non si è avuto il co- 
raggio di essere così franchi e onesti da dire 
a un giovane, dopo una prova di tre o quat- 
tr’anni : « Amico mio, vai per un’altra strada, 
questa non può essere la tua »; quando, o 
per vera e propria incapacità di i. o 
per timore di giudicare ingiustamente male, 
o per senso di pietà, o per tutte queste cose 
insieme, si è lasciato vivere per anni e anni 
«un giovane nell’ illusione di avere ingegno e 
intelligenza di artista, non si può, all’ ultimo 
momento, aver la franchezza di dirgli : « Mio 
caro, tu. avresti potuto diventare un buon 
‘operaio, forse, e potrai ancora diventare un 
buon negoziante, forse, ma artista non sarai 
mai, sei troppo bestia ». 


Ildebrando Pizzetti. 


Conservatorî siano 


(Continua). 


Usi e costumi 
dell’ Egregio Collega. 


: I. — Il duello. 


- Perchè mai l’E. C. si batte? 

L’uomo che ha una penna ed un pubblico e 
può difendersi da ogni accusa, e lavare ogni 
offesa con l’opera e con il documento, perchè 
ricorre al duello oggi che, persin gli ufficiali, pri- 
ma di farne uno, debbon passare attraverso tante 


. ifichieste, pareri e giudici, che farebbero scappar 


> via la voglia di battersi ‘a d’Artagnan redivivo ? 
II perchè ve lo dico io. L'angoscia segreta, il 
punto debole e doloroso della cattiva coscienza 
giornalistica sta nel non sentirsi coscienza di gen- 
tiluomo.Ed è per questo che il 1°E. C. si sforza 
di apparir gentiluomo € signore, di vestire abiti 
eleganti, di sfoggiare ‘conoscenze mondane, di 
mostrare abitudini del gran mondo. Dove il si- 
guore vero fa. due, I° E. C. ha bisogno di 
parere dieci; e mentre un aristocratico, se si 
batte, lo fa quasi di nascosto, l’E. C. ha bi- 
sogno di mettersi più che può in pubblico, dal 
principio alla fine dello spettacolo, tanto che, 
quando gli riesce, si lascia cinematografare. E 
poi il duello, nell'ambiente in cui vive, è come 
lo scandalo amoroso per un'attrice : 
fare fortuna ; se l’ attenzione del pubblico è un 
poco. stanca, qual migliore trovata? 1’ E. C. 
lascia a D’ Annunzio i metodi più geniali del 
processo per un cane ammazzato o del braccia- 
letto perduto in automobile; a Marinetti non 
può rubare le cadute nei fossi, i fiaschi solenni, 
i programmi e la reclame costosa; e non avendo 
altro a portata di mano ricorre al solito mezzuccio 
del duello. Il duello è pubblicità e ’E. C. ha bi- 


(1) A trattare dei programmini, dei vari corsi e 


degli esami, dedicherò la più lunga parte di questo 
mio studio critico. ; 


un modo di 


sogno di esser famoso, anche se in certi casi 
moso sia sinonimo di infame. 


V’ è anche di più. Un duello è un mezzo co- 
modo per finire una questione in cui si ha torto. 

Se un tale fa un cattivo romanzo — se un 
altro, scrivendo un articolo, commette una cat 
tiva azione — se un terzo dà mostra continua 
di insincerità e di pagliacceria — e c’è qualche. 
duno che al primo, al secondo, al terzo lo dice 
in faccia senza uso di sinonimi e di sdolcinature, 
questo qualcuno imbarazza, e bisogna levarselo 
di torno. Perciò nulla di meglio di un duello. 
Non già che il duello serva per ammazzar l’av- 
versario, chè questo oggi non accade mai. Ma 
i duello, 0 anche la semplice accettazione di una 
vertenza, obbliga chi accetta a non trattar più 
dell’oggetto che è cagione di sfida: cosicchè 
l’E. C. riesce facilmente a chiuder la bocca a 
un critico seccante, con un paio di padrini. La 
regola cavalleresca, che trae la sua ragion d’essere 
dala vita signorile che aborre gli ‘scandali, di- 
venta, in mano dell’ E. C., uno strumento per 
fare il silenzio. 

Ecco perchè chi oggi tiene a migliorar la vita 
morale dell’Italia letteraria e intellettuale quando 
gli si presentano due di quei signori, tra il 
guappo e il becchino, che si chiaman padrini, 
per una questione giornalistica, deve assoluta- 
mente rifiutarsi di riceverli o ricevendoli far loro 
sentire, dall’alto della sua coscienza disposta 
alla disputa onesta e non al litigio mondano, 
deve far sentire il suo disprezzo per quelle forme 
sciocche che sono strumento di ipocrisia e di sof- 
focamento. 

Ormai, del resto, il rifiuto di battersi per que- 
ste ragioni è talmente penetrato nell'uso e giu- 


| stificato di fronte alla coscienza del pubblico, 


che l’E. C. sa di avere-in mano uno strumento 
più che ‘spuntato, addirittura Jogoro e rùggi- 
noso; e ricorre più volentieri alla minaccia di- 
retta e ai pugni. 
Grattato il gentiluomo, vien fuori il teppista. 
£L. pr. 


I professori in provincia molte volte non fanno 
nulla; ma quelli che in provincia non fanno nulla, 
posti in una « grande sede » non farebbero niente, 
E siccome anche al dolce far nulla in certe occa- 
sioni una scusa ci vuole, essi dicono che in pro- 
Vvincia non si può lavorare perchè non c'è biblio- 
teche sufficienti; salvo poi, quando entrassero in 
una biblioteca bene provveduta, a restare sulla so- 
glia spauriti e annichiliti dal pensiero di rimanere 
sepolti per qualche anno fra diecine di migliaia di 
volumi per il gusto matto di volerne mettere ‘alla 
luce un altro o due altri. 

Tutta via c’è anche chi non dice e non pensa 
così: c'è chi in provincia” ‘si dà attorno studia e 
lavora. Giovani sbalestrati in regioni -lontane e 
diverse dalla propria regione nativa; per un moto 
spontaneo di simpatia, e per un sentimento di no- 
bilissima italianità sì fanno nel nuovo paese una 
cittadinanza nuova, ne indagano curiosamente e 
religiosamente la storia, tavolta divengono. fedeli 
e acerrimi custodî di memorie, che, dopo tutto, 
non sono quelle dei loro padri. Neî vetusti foco- 
lari delle culture e delle letterature regionali è 


cittadine essi riaccendono una cara domestica fiam. . 


ma da tempo spenta: un vecchio grillo stremen- 
zito che vivacchiava e canterellava una monotona 
canzone fugge saltellando sulla cenere. 

Egli era, quel grillo, un canonico della catte- 
drale, universalmente celebre per comporre epîi- 
grafi classiche su tutte le vanità morte e per det- 
tar sonetti alla Monti in ‘occasione delle nozze o. 
degli onomastici delle persone pie e per bene del 
luogo; ed anche era lo storico ufficiale della co- 
munità. Non dico che, ai suoi tempi, se la cavasse 
male; anzi, mentre gli altri poco o nulla facevano, 
egli e i suoi predecessori fecero quel po” di buono 
che anch’oggi rimane. Ma oggi tocca ad altri. Ad 
altri, con più severa diligenza di metodo e con 
più lume di scienza e con più libero ingegno rac- 
cogliere in una somma definitiva gli sparsi e tal- 
volta dispersi elementi delle singole storie citta- 
dine, che sempre furono le più vive e le più fe- 
conde d’eftetti nella comune nostra storia di popolo. 

Ed ecco perchè un volume assai riccamente 
stampato, con adeguata copia di nitidissime illu- 
strazioni, dalla Tipografia sociale faentina dî Edoar- 
do Dal Pozzo su Faenza nella storia e nell'arte, 
noi, che non facciamo recensioni, l’annunziamo 
volentieri per quello che è, cioè per un documento 
se non della patria cultura almeno di una seria € 
profittevole attività letteraria dovuta appunto a 
professori che vivono e lavorano în provincia. Que- 
sti sono Antonio Messeri che insegna storia in 
quel liceo e Achille Calfi. L’uno ha fatto il som- 
mario della storia civile, e l’altro. dell’artistica. 
Faenza, di cui canta l’antica lode 


Lino, armis, templis claretque faventia vasis 


si trova riassunta in queste nitidissime pagine, 


con grande suo compiacimento, 
CEPPERELLO. 


Credo opportuno far pubblica, col consenso di 
chi la scrisse, la seguente lettera di Ferdinando 
Martini: è la voce del buon senso intelligente e 
della lunga esperienza incontro a quella dell’entu- 
siasmo e della giovinezza, che adempie nella fan- 
tasia col desiderio la speranza. Ed io convengo, 
di buon grado, in quel che essa dice; solo farò una 
breve chiosa dov’essa mi porge il destro di chia- 
rire il mio intendimento. 


Monsummano; 16 agosto 1900 
Pregiat. Signore, i 
[omissis] io sono d'accordo con lei in tutto e 
per tutto sul da fare; quanto agli effetti che siano 
da sperarne, sono meno ottimista di lei: anzì, per 
dir la verità intera, sono pessimista addirittura. 
Leggeranno gli italiani? ‘Temo di no: se nuove 
edizioni di quelli scrittori avessero probabilità di 
spaccio, si sarebbero fatte: se il Barbèra non ri- 
stampa le rime di Vincenzo Colonna, ad esempio 
e i succ. Le Monnier lasciano incompleta la rac- 
colta delle opere foscoliane, egli è perchè credono 
che ristampando farebbero un cattivo affare e i 
volumi rimarrebbero nel magazzino. 

Pur tuttavia tentare bisogna, con cautela, per- 
chè se gli Italiani non vorranno leggere o rileg- 
gere la Tancia, le cicalate del Panciatichi e le 
prediche del Segneri, io non mi sentirò, 
scienza, di dar loro torto. 

Intanto ella perdoni a me questa cicalata e mi 
abbia per d. suo 


in co- 


MARTINI. 


Tolgo di mezzo una prima obiezione: non tutti 

i classici esauriti nei cataloghi Barbèra e Le Mon- 
nier, io credo si debbano ristampare ; c'erano tra 
‘quelli anche da me citati nella mia sommaria sta- 
tistica, i purî linguaioli, de” quali faremo benis- 
simo a meno. Ma del Segneri, ad esempio, io ri- 
cordo che nella recentecommemorazione del Giusti 
a Monsummano il Martini diceva: « Una predica 
del P. Segneri potrebbe anche oggi ripetersi dal 
pergamo; lo stile è invecchiato : i peccati sono gli 
stessi di tre secoli fa ». Ora, se può ripetersi dal 
pergamo, perchè non rileggersi? E non è tra gli 
autori, certo, ch’ io prediligo; ma sì il Segneri, e 
sì molti altri antichi nostri, se a leggerli ci vuole 
forse pazienza e buona volontà, dànno ‘un frutto 
assai largo della fatica impiegata: servono di rea- 
zione salutare, essi che ci giungono da tempi di 
cultura veramente umana e di salda dottrina, con- 
tro tanti inquinamenti prodottisi nell’anima nostra 
da centocinquant’anni a questa parte. Teniamo 
fermo: quel che s'è pure acquistato di nuovo e di 
buono in questo periodo; ma non dimentichiamo 
la sapienza dei padri, nè la loro. arte, nè la loro 
vita; accostiamoci ad essa con occhi più acuti e 
più sciolti, ma non rinneghiamo: integriamo. 

Ed eccomi all’essenziale : volere indurre la sorte 
delle future edizioni dalle considerazioni che hanno 
trattenuto altri dal farne prima, è un cercar di di- 
mostrare 7guo/um per ignotius : poichè quelle con- 
siderazioni, (pur fatta la debita parte a un certo 
grado di probabilità derivante da un determinismo 
economico del movimento librario al quale non 
conviene troppo affidarsi), non sono reali osser- 
vazioni, ma previsioni, come le nostre, del più o 
meno ignoto. Le condizioni ‘presenti, e le cause 
del ristagno, sono certo quali il Martini dice; ma 
importa non credere che la fortuna della nostra 
impresa sia già scritta, in anticipazione; noi spe- 
riamo di fare, non di lasciarci trascinare. 

E quel consiglio del Machiavelli: pensare la 
verità effettuale anzichè 1’ immaginazione della cosa, 
significa, riguardo all’avvenire, prepararsi ad ope- 
rare e non lasciarsi vincere dalla previsione: pre- 
vedere e imaginare; solo elemento effettuale che 
sia certo nel futuro, è la nostra volontà. 

Di nulla, appunto, noi abbiamo bisogno, dopo 
che nel Risorgimento la nostra volontà individuale 
era mossa o almen sostenuta da un impulso su- 
periore, da una grande necessità nazionale, e nei 
primi tempi della terza Italia, dai residui incom- 
posti di quella impulsione, se non s’anneghittiva 
nella perfetta inerzia; di nulla, dico, quanto del 
prender coscienza del nostro stato di quiete e di 
stabilito equilibrio, e del procedere poi per vo- 
Jontà che voglia, davvero e per sè, riflessa, do- 
minata da noi precisa, fare l'avvenire. 

Nè il Martini, al quale son grato dell’aver scritto 
a lungo e liberalmente a me ignoto, per puro in- 
teresse della cosa’ proposta, è molto lontano da 
noi quando mi scrive, in un’altra lettera: « Magari 
a furia di battere si trovasse chi ci desse atten- 
zione ». Un buon principio, sarebbe; e fa/fo da 


noi; e da lui, anche. 
RAFFAELLO PICCOLI. 


Riceviamo a proposito: 


3 Roma, 20 agosto 1909. 
Signore, 


in una nota di codesto giornale Ella 
mi accusa : 1° di avere anni sono prese a prestito 


LA VOCE 


Per una collezione di classici. 


dal Leonardo le armi per combattere Ernesto Hae- 
ckel nell’Avanti della Domenica e 2° di avere da 
questi giorni tolte al Piccoli le idee intorno una 
collezione di classici italiani. Ella certo se è ga 
lantuomo sente il dovere di lasciarmi manifestare 
le mie ragioni ai lettori della Voce. 

1 miei articoli intorno al Haeckel muovevano 
da premesse e avevano propositi e argomentazioni 
assal diverse da quelle del Leonardo ; e del re- 
sto Ella nella rivista fiorentina aveva dato solo 
una bibliografia, e per giunta breve, dei libri ostili 
all’Haeckel, bibliografia che si trova anche nella 
prefazione del Morselli agli « Enigmi dell’ Uni- 
verso ». Ma non importa: l’accusa di averle ru 
bato le idee mi fu fatta allora da un professor 
Gallucci di Napoli, ed io risposi esaurientemente 
sull’Avanti della Domenica. E ora mi bisogna tra= 
scrivere due lettere di Giovanni Papini a me, scrit- 
temi in quei tempi, nelle quali è parola della po- 
lemica haeckeliana e della collezione deî classici 
italiani. 


7 = IN 1906. 
Caro Bellonci, 

Son molto contento di potermi 
finalmente rallegrare con te per la tua campagna 
ironica contro gli amuleti dei ragazzetti democra- 
tici, monisti, dogmatici e ‘ignoranti che non hanno 
nè l'eleganza del je m’enfichisme nè la profondità 
degli analisti spregiudicati e veramente /iberi. 
Se.... Piva non volesse pubblicare altre tue diva- 
gazioni mandami qualche pagina dello stesso ge- 
nere per il « Leonardo » e la pubblicherò subito. 
Scrivimi qualcosa dei tuoi progetti. 


Sinceramente tuo G. PAPINI. 


24 — IN 1906. 
Caro Bellonci, 


Ho visto nell’ Avanti della Do- 
menica la continuazione della gazzarra haecke- 
liana. A questo proposito io farò per il Leonardo 
prossimo una nota sopra l’ impossibilità di far ca- 


pire a chi non capisce — che non capisce. 
Le tue idee mi paiono buonissime. Per la colle- 


zione delle pagine scelte io farei volentieri il Ba- 
retti (delle cui lettere di viaggio non abbiamo 
neppure una traduzione italiana completa). O il 
Guicciardini (riproducendo quasi tutti i meravi- 
gliosi ricordi). Credo che potresti rivolgerti al Pal- 


lestrini il quale ha già incominciata una collezione 


di stranieri e potrebbe forse iniziare una seconda 
serie di autori italiani diretta da te. Quanto alla 
rivista, credo più difficile l’affare ecc. ecc. 
Abbi coraggio e lavora: malgrado la lega di 
tutte le Beozie faremo qualcosa. Tuo 
GIOVANNI PAPINI. 


©h! dunque: 1° di una raccolta di classici ita- 
liani scrissi con parole presso a poco uguali a quelle 
adoperate da me nell'articolo del Giornale d'Y- 
talia al suo amico Papini fre anni or sono; 2° di 
questa raccolta parlai due anni, un anno, sei mesi 
fà ai professori Rivalta, Dino Provenzal, Alfredo 
Galletti, Mazzini Beduschi e Ireneo Sanesi, a Giu- 
lio de Frenzi, a Mario Missiroli, a gli editori Ric- 
ciardi e Modes e a molte altre persone; 3° il lu- 
glio scorso costi a Firenze, in una camera del- 
l’Albergo Helvetia comunicai i miei disegni pro- 
prio al signor Piccoli, presente il professor Pro- 
venzal, il quale da uomo di onore può rendermi 
testimonianza ; 4° tra l’articolo mio e quello del 
Piccoli vi ha una sostanziale differenza di idee, che 
io propongo due collezioni, una di classici e una 
di folklore, e il Piccoli una sola; che io muovo 
da altre premesse e giungo ad altre ‘conclusioni, 
che faccio questione di affinamenti del gusto este- 
tico e di arricchimento dei mezzi di espressione, 
ed egli solo una questione di culiura;; 5° del resto 
il disegno di una collezione di classici è così poco 
strano e meraviglioso che vi ha persona che sta 
per attuarlo, e non sono io e non è il Piccoli. 

Tanto mi basta e riverisco. 

fi® GOFFREDO BELLONCI. 


Correggiamo le inesattezze del Bellonci. 

I.— Il Leonardo attaccò |’ Haeckel prima di 
quello che al Bellonci faccia comodo ricordare: 
cioè fin dal secondo suo numero; nel gennaio 1903, 
e cioè prima della bibliografia del Morselli, che 
escì nel 1904. 

Sulla parola « bibliografia » il -Bellonci gioca 
d'equivoco. Bibliografia significa tanto « recen- 
sione » quanto « indicazione di libri ». Il Bellonci 
vorrebbe far credere che tanto io, quanto il Mor- 
selli, avessimo dato la stessa « indicazione di li- 
bri ». Invece nel Morselli (Za4roduzione ai « Pro- 
blemi dell'Universo » di E. Haeckel, 1904, pag. X) 
si trova soltanto l'indicazione bibliografica di due 
libri ostili all’ Haeckel, trattato, dal Morselli, con 
molta dolcezza, mentre con evidente dispregio è 
citato uno almeno dei libri: l’unico che io e il 
Morselli abbiamo in comune nelle nostre indica- 


zioni bibliografiche. Ma io, oltre alle indicazioni, 
ho scritto due schermaglie, occupanti una colonna 
in corpo piccolo del Leonardo di ‘grande formato 
(1905 febbraio), e in esse cito #re libri e due riviste, 

Di queste (e non di quel ‘tippola che il Mor- 
selli cita, ma io non cito — curiosa comune esclu- 
sione del Bellonci !) si servì il Bellonci in quelli che 
a lui piace chiamare articoli, ma che, per esser 
più precisi, non sono articoli. Scrivendo un arti- 
colo nell’ Avanti della Domenica (IV, 34) dovesi 
occupava di tutt’altre cose (Divagazioni di un ca- 
suista: Il sandalo filosofico di T. Monicelli, L’arte 
e ì teatri stabili, Le donne che votano, Libertà e 
tirannia) scappò al Bellonci una frase: « quell’igno- 
bile a%dcle della scienza e della filosofia che è il 
signor Ernesto Haeckel» che destò una gazzarra 
fra i lettori materio-positivistici di quel settima- 
nale; e il Bellonci dovè difendersi con un paio di 
lettere, In queste lettere, dovute a un incidente, 
adoprò, non solo la mia bibliografia, aumentan- 
dola, è vero, ma la stessa intonazione di ostilità 
all’ Haeckel, che si trova, non nel Morselli, ma 
nelle mie schermaglie. Il Bellonci dice di essersi 
difeso esaurientemente. Cioè: disse su per giù 
quel che ha detto in questa lettera : salvo che al- 
lora, più condiscendenté verso me, ammise che 
non bibliografia soltanto, ma « un ottimo artico- 
letto » io avevo scritto. E batteva anche allora 
sulla differenza delle sue, dalle mie intenzioni: la 
quale non mi è possibile scorgere tra la sua frase 
incidentale e la mia, diciamola con \' eufemismo 
diminutivo del Bellonci, bib4ografia: lasciando 
giudicare al pubblico perchè mai quandò io scrivo 
si devono ridurre gli articoletti a bibliografie, e 
quando scrive il Bellonci si deve gonfiare una 
frase e la difesa di questa frase, in articoli. 

II. — Tutta la prova documentaria del Bellonci 
a sostegno della priorità nell’idea della Collezione 
dei classicî mi pare non provi, come risulta anche 
dalle testimonianze addotte in seguito del Proven- 
zal e del Papini, altro che il Bellonci pensava a 
una collezione di pagine scelte, sul tipo di quelle 
che.a quel tempo, se non. erro, aveva iniziato il 
Mercure de France: ora l'idea delle pagine scelte 
non è affatto la collezione di festi completi alla 
quale oggi si torna a pensare da tante parti. 

Ma anche se la prova documentaria fosse vale- 
vole, il Bellonci si sarebbe scalmanato ‘per nulla, 
Difatti non ha capito che io non l’ accusai di pla- 
gio di un'idea (che gira per tante menti da tanto 
tempo, che fu già messa:in esecuzione, per non 


‘parlar dei costanti milanesi del’ principio del se- 


colo, dal Pomba e dal Sonzogno e dal Barbèra), 
bensì di non avere citato il Piccoli in un articolo 
che aveva tutta l’aria d’essersi inspirato. da uni 
articolo di lui. Giacchè ho dovuto notare che nel 


| Giornale d’Italia si crede di contrastare l’opera 


nostra col tacere di proposito o il nome nostro.o 
quello della rivista dove scriviamo: come se il si- 
lenzio di. un giornalista potesse soffocare quello 
che facciamo di vivo, o la sua parola dar vita a 
quello che si facesse di morto, Così quando vi si 
parlò della Collezione « Poetae Philosophi et Phi- 
losophi Minores», nella quale, su 5 volumi, 2 sono 
dovuti a me, e alla. quale ho dedicato molta cura 
e attività di direttore, si faceva il nome di tutti i 
collaboratori, salvo il mio. Poi quando si parlò 
(con certa malignità — alla quale sarà risposto) 
del volume su Medardo Rosso, si tacque che que- 
sto volume era dovuto alla Voce. Di fronte a que- 
sti segni di così ridicolo dispetto giornalistico, ho 
creduto, vedendolo per la terza volta manifestato 
contro un mio amico e collaboratore, protestare 
con assai moderazione, Nè l’ impressione spiace- 
vole che mi fece scrivere quella nota, fu mia sol- 
tanto: ma di molti che mi avvicinano e mi scri- 
vono e dello stesso Piccoli. E l'impressione resta 
‘anche ora, giacchè ci ‘si domanda: se il. Bellonci 
da tanti anni pensava a questa idea perchè non 
ne scrisse mai nei giornali a lui aperti? perchè non: 


È uscito il brimo migliaro 
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pubblicò mai un volume di saggio? perchè aspet- 
tò proprio pochi giorni dopo che l’articolo del 
Piccoli era escito? 


III. — Ma il Bellonci accusa, Accusa îl mio col- 
laboratore di plagio, e di plagio antipatico: d’ a- 
vergli carpito l’idea in una conversazione. E quì 
credo si tratti proprio di un errore di memoria 
perchè non suppongo il Bellonci in mala fede. 
Difatti i testimoni del colloquio tra il Bellonci e 
il Piccoli, 20n ricordano assolniamente che si sia 
parlato di collezione di classici in quel quarto d'ora; 
A me basterebbe la smentita del mio ‘amico Pic- 
colî, che so uomo d'onore; il pubblico ha diritto 
di sapere che il prof. Dino Provenzal; da; me in- 
terrogato, rispose «di non rammentarsi affatto che 
nella conversazione avvenuta a l’HOtel Helvetia 
si fosse ‘parlato della collezione dei ‘classici; bensì 
di avere alcuni anni addietro sentito dire dal Bel- 
lonci che si occupava di una collezione di pagine 
scelte di classici italiani. » Un altro testimone, che 
il Bellonci non ricorda, così mi scrive: « Pregato 
dall’ amico Piccoli, poichè ero anche io con lui e 
col Provenzal nella stanza dell’ Helvetia a tener 
compagnia al Bellonci, debbo dichiarare che as- 
solutamente non ricordo di aver sentito al Bellon- 
ci nè al Piccoli nè ad altri far parola di suoi di- 
segni di una raccolta di classici italiani. S* è par- 
lato quel giorno di molte cose — della Gironda 
di Virgilio Brocchi e del grosso volume di Ezio 
Levi e d’ altro, ma di classici e di raccolte di clas- 
sici, no.» Così il sig. Vladimiro Arangio-Ruiz. 

Ma v'è un argomento che avrebbe potuto. ri- 
schiarare anche Ja cattiva memoria del Bellonci. 
Ed è questo: che la conversazione avvenne mel 
luglio ; ma fin dal 1° luglio (n. 29) La Voce an- 


nunziava, per i prossimi numeri, un articolo di 


R. Piccoli dal titolo: Per zua collezione di clas- 
sici / E mi pare che basti. 


IV. Ma non basta, no, Debbo protestare con- 
tro l’insulto che il Bellonci ha recato alla mia 
onestà e imparzialità, mandando la sua rettifica 
per mano d'usciere. Questa misura odiosa deve 
essergli stata suggerita daî costumi del Giorzale 
d'Italia il quale predicando a parole l’imparzia- 
lità, non la pratica che quando gli comoda: giac- 
chè il sottoscritto ricorda che il Giormale d’Italia 
avendo pubblicato una maligna ‘corrispondenza 
arruffata in. modo che il Corradini avesse ‘a far 
bella figura nel triste incidente che provocò, ‘volle 
dopo ridurre a un decimo i telegrammi con i. quali. 
il sottoscritto, per colmo d’ingenuità, non ribatteva. Ù 
le affermazioni del corrispondente, ma le faceva 
ribattere dall’ unico giornale di Firenze che ‘avesse 
assunto testimonianze oculari. Al Giornale 
dalia: non alla" Voce bisogna ‘mandare P usciere 
per non vedere le rettifiche riassunte ad uso dei 
letterati. 


W.— Ma sopratutto protesto perchè si fa perder. 
tempo a me, spazio al lettore. Nè per colpa mia. 
Dopo che io ebbi interrogato i documenti e i te- 
stimoni, e risultò alla mia coscienza che il Bellonci. 
aveva torto nelle sue affermazioni, gli scrissi ed 
esposi sommariamente quanto qui ho scritto, pro-. 
ponendogli di ritenere per non avvenuta la sua ; 
rettifica. Ma.il Bellonci s'è ostinato a mantenerla 
(1) e eccoci qui in mezzo a discussioni minute, che 
sarebbero spese: meglio : ‘sopra ‘argomenti più gravi, 
€ fra pettegolezzi, cui si ribella ogni animo serio. 

Non sarebbe stato. meglio che il Bellonci avesse. 
lavorato ? e avesse lasciato noi lavorare ? . 
GiusEPPE PREZZOLINI. 


Documenti : 


Caro Prezzolini, 

4 per quel che mi partecipi della 
rettifica di G, Bellonci, intorno a « comunicazioni 
di suoi disegni », ch'egli m’avrebbe fatto a Fi- 
renze, in una camera dell’ Hòtel Helvetia, nel.lu- 
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glio scorso ti autorizzo a recisamente smentire la 
graziosa favoletta. E perchè non pretendo che 
altri stabilisca gradi di credibilità fra me e il Bel- 
lonci, m’affido pienamente alla rettitudine e Jealtà 
dei due testimoni di quel ‘colloquio, Dino Pro- 
venzal e il laureando in lettere Vladimiro Arangio 
Ruiz. 

M’auguro che ciò ponga fine alla piccola tediosa 
querela ; e ti stringo con affetto la mano, 

Tuo RAFFAELLO PICCOLI 


Vicenza, 27 d’agosto 1909. 


Mi tocca a dire due parole anche a me. 

Lodai Bellonci al tempo della guerriglia contro 
Haeckel perchè da quando l’avevo conosciuto non 
mera successo mai di legger qualcosa di luî che 
m’andasse a genio. Fin dal Congresso di Ginevra 
(1904) l’avevo strapazzato, € come! Forse anche 
troppo. Perciò volli esser più che giusto quando 
lo vidi animoso e spiritoso più di prima. 

É verissimo che il'Bellonci mi parlò a Roma, 

. tre anni fa, di una: collezione di scrittori italiani. 
ma doveva esser fatta sul tipo delle Plus be/les 
bages cominciate allora dal Mercure de France. 

Dunque brani scelti di autori poco noti, poco ap- 
prezzati e rari è non già desti critici completi di 
tutti i buoni scrittori, come.vuole il Piccoli. Roba 
da curiosi più che da studiosi. 

In ogni modo se quando il mio amico Prezzo- 
lini scrisse quella nota che ha messo in moto il 
Bellonci e l’ usciere io fossi stato a Firenze e non 
sopra un monte dove la posta arriva due volte la 
settimana, l'avrei di certo fatto avvertito di quella 
certa tal quale semipriorità, Ma il Prezzolini non 
ne sapeva nulla perchè a'lui non ne avevo mai 

‘ parlato e a chi si meravigliasse pensando alla 
| nostra gran dimestichezza dirò, giacchè si sta par- 
lando di piccolezze, che il Prezzolini stava ‘allora 
a Rerugiaed.io a Firenze e che nelle nostre lettere 
‘avevamo da dirci cose più importanti di quella. 
s G. PAPINI. 
Roma, 30 agosto 1909. 

(1) Signore, 

: |’ Il prof, Provenzal mi scrive che 07 

| ricorda di aver udito un mio discorso su la col- 
ze; ma che 77corda 

lato i Roma anni 


tifica rimangono vere: e ‘incontra- 
del:Papini delle quali ho gli ori- 


LA VOCE 


Quanto all’ urico presto contrastato, che io abbia 


discorso della collezione costì a Firenze, domandi ‘ 


un poco al Ruiz e al Provenzal se non mi abbiano 
‘udito parlare di una collezione storica, e a propo- 
sito di questa esclamare volto al Provenzal: — 
«La farò quando avrò trovato un editore per quella 
classica della quale le dissi». Sulla ‘mia parola d’o- 
nore asserisco di aver parlato della collezione clas- 
sica che da anni disegnavo ; se bene il Provenzal, 
che è un galantuomo, dice che non ricorda. 
Pubblichi dunque la rettifica, le mie osserva- 
zioni e questa mia lettera: mi riservo se mai si 
scriveranno contro di me delle menzogne di dare 
querela con ampia facoltà di prova, per diffama- 
zione, impegnandomi con giuramento a non rece- 
dere per nessuna ragione dallo svolgimento della 
SA GorrREDO BELLONCI. 
Pare dunque che il Bellonci non si accorga di 
dvere torto: 1° perchè volendo difendersi ha do- 
vuto giocar di equivoco sopra la parola diblio- 
grafia; 2° perchè i documenti (lettere di Papini) 
e la testimonianza Provenzal che cita, parlano, 
se mai, soltanto d’una collezione di pagine scelte; 
3° perchè alla sua accusa di plagio contro il Pic- 
coli manca ogni sussidio delle festimonianze in- 
vocate. Il pubblico giudicherà: per conto nostro 
giacchè si parla di giuramenti e di querele, giu- 
riamo che per quante querele ci possano venir 
addosso non ci occuperemo più, nella Voce, di 
questa faccenda salvo semflici rettifiche di fatto. 


g. fr. 
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